INTERVENTO 1° MAGGIO 2010
Questo primo maggio ci vede in piazza per manifestare liberamente, rappresentare e sostenere con forza le richieste della nostra gente che vuole vedere rispettati il proprio lavoro e i propri diritti e vuole poter realizzare le proprie aspirazioni.

Occorre partire dalla necessità di avere stabilità nel lavoro. Occorre creare un sistema sociale di “sostegno integrato” tra imprese, enti di formazione, attività di collocamento, con il collante e il supporto delle rappresentanze sociali e delle istituzioni.

Si devono immaginare strumenti capaci di impegnare i lavoratori in un costante processo di crescita professionale e un sistema che dia opportunità legate alla necessità del territorio: il tutto nella tutela di un reddito che permetta di investire nella famiglia e che protegga le persone dalle oscillazioni di un mercato sempre più legato alle speculazioni finanziarie.

Anche qui bisogna pensare a nuove regole. Non si può accettare una crescita economica della nazione basata su strumenti di imprenditoria creativa, quali quelli di acquistare aziende a debito per poi scaricare i debiti sul bilancio dell’azienda acquisita. Il risultato è che per risanare il bilancio occorre ridurre il personale, sacrificare gli investimenti, rimandare i pagamenti dei fornitori in una spirale in cui il più debole finisce per pagare sempre.

Così si spegne il lavoro, altro che accrescerlo!

Anche in questi momenti di crisi Milano e la sua provincia si caratterizzano per un aumento di produttività del 3%, realizzato nelle piccole imprese con interventi sui processi produttivi. 

Produrre meglio senza licenziare è possibile, mentre per le grandi imprese l’incremento si è realizzato con una contrazione del personale o strangolando fornitori e subappaltatori.

Anche qui: quanta di questa  produttività si è trasformata in salario?

Abbiamo salari lordi inferiori del 15-16% rispetto a tutti i paese OCSE con un prelievo fiscale e parafiscale tra i più elevati.

Occorre intervenire a livello nazionale con un abbassamento della aliquote. Servono meno tasse!!
A livello locale bisogna intraprendere una seria e organizzata lotta contro il lavoro sommerso e l’evasione fiscale: solo così il lavoro, l’impresa, le tutele sociali e dei più deboli saranno coniugati con l’articolo 3 della nostra Costituzione che evidenzia l’eguaglianza dei cittadini.

Quindi lavoro, reddito sono la leva della coesione sociale. 

Ma quale reddito?

Oggi parlare a Milano di un reddito proporzionato solo al lavoro svolto significa non dare applicazione compiuta all’articolo 36 della Costituzione; significa non affrontare il problema dei costi dei servizi, delle tariffe, della casa.

Proprio il problema della casa deve trovare soluzioni a livello locale.

Occorre investire in un patrimonio immobiliare pubblico che possa anche rappresentare temporaneamente una soluzione per le giovani coppie, per gli studenti, per i lavoratori che l’espansione di Milano nelle infrastrutture e con l’evento di EXPO 2015 richiameranno.

Case che devono degnamente essere un punto di partenza per nuove prospettive di vita.

Non stiamo parlando di attici e superattici, ma di accoglienti ambienti dove le famiglie possano essere serene. Famiglie che devono essere sostenute dai servizi, devono trovare sostegno nelle disgrazie, devono sentirsi partecipi di questa città in quartieri dove la sicurezza sia coniugata con la solidarietà, con la vicinanza. E’ profondamente sbagliato alimentare tensioni, confronti etnici, scontri tra poveri. Anche qui deve manifestarsi la Milano della inclusione.

Quante iniziative, quanto impegno le organizzazioni sindacali investono nella tutela, nella rappresentanza degli immigrati, nei rapporti con le varie comunità. Tutti i nostri iscritti, gli attivisti, noi dirigenti sindacali intendiamo ringraziare questi lavoratori che in maniera invisibile ci permettono di riconciliarci con una vita più sobria, ricordandoci quanto dura possa essere viverla in Paesi dai quali bisogna fuggire.

E poi ci sono i giovani: questo Paese, questa politica, noi del sindacato abbiamo degli obblighi verso di loro!

Oggi i lavoratori maggiormente colpiti dalla precarietà dei contratti sono i giovani che vedono negati e compressi i loro diritti, non per ultimo quello di associazione sindacale.
Partendo dalle norme dello Statuto dei lavoratori occorre ripensare una politica di rappresentanza e di tutela che li metta nelle condizioni di sfruttare le loro esperienze, le loro specializzazioni lavorative, i loro titoli di studio, per non farli entrare in un circolo vizioso che li vede costretti ad accettare lavori sempre più precari, sempre meno pagati.

Per questo voglio dedicare questo Primo Maggio ai giovani, giovani che hanno le capacità, ma non i mezzi per realizzarsi; giovani che si vogliono impegnare per gli altri; giovani che, nonostante l’incerto futuro, desiderano progettare un cambiamento per questa città.

La CISL di Milano ha il compito di stare con i giovani, di agire per rimuovere le condizioni di instabilità che a partire dal lavoro abbracciano poi inevitabilmente tutti gli aspetti della vita quotidiana, fino a trasformarsi in una sensazione di precarietà generale. Nessuno mai deve sentire di non avere un futuro davanti a sé.

Lavoratrici e lavoratori, 

oggi festeggiamo il valore del lavoro, valore che ha rischiato e rischia di essere messo in discussione da poche centinaia di persone al mondo, che credono, perse nel loro delirio, che giocare con la vita degli altri sia maggiormente remunerativo.

Noi siamo qui in tanti in questa piazza per mostrare di avere fatto un’altra scelta, abbiamo scelto di lavorare tutti insieme per affermare che uniti possiamo diventare più grandi.

